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Da sapere

Struttura
e finalità
La
Confederazione
delle Confraternite
delle Diocesi
d’Italia è costituita
tra le
Confraternite,
canonicamente
riconosciute nelle
diocesi d’Italia. Tra
le finalità:
coordinare
iniziative comuni;
promuovere,
organizzare e
realizzare
convegni e
incontri; favorire
rapporti tra
Confraternite;
coadiuvare le
Confraternite nei
rapporti con
istituzioni civili;
promuovere
conservazione e
valorizzazione dei
beni delle
Confraternite.

golo che regge l’insieme della co-
struzione. Questa testata d’angolo è
il Cristo. Se togliessimo questa pie-
tra, questa cattedrale crollerebbe.
Sarebbe una conchiglia vuota, uno
scrigno senza gioielli, uno scheletro
senza vita, un corpo senz’anima».
Trasmessa in diretta dalla rete cat-
tolica Kto, la Messa per la Festa del-
la Dedicazione della Cattedrale, par-
ticolarmente cara ai parigini, ha di
certo avuto un impatto ben al di là
della cerchia dei fedeli, in una Fran-
cia attenta talvolta solo alla dimen-
sione patrimoniale dell’edificio, la
cui volta squarciata è stata ripresa a
tratti durante il rito. Fra i momenti
più toccanti, la consegna di una cro-
ce in pietra donata dai maroniti di A-
leppo e il raccoglimento finale da-
vanti alla statua trecentesca della
Madonna col Bambino, molto ve-
nerata e rimasta intatta.
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di altre persone presenti, quasi tutti
preti, raccolti nella cappella absida-
le della Vergine, con le sue splendide
vetrate policrome, dietro all’altare
principale. «Abbiamo vergogna del-
la fede dei nostri avi? Abbiamo ver-
gogna del Cristo?», ha chiesto l’arci-
vescovo: «Sì, questa Cattedrale è un
luogo di culto. È la sua finalità propria
e unica. Non ci sono turisti a Notre-
Dame, poiché questo termine è spes-
so peggiorativo e non rispetta il mi-
stero che spinge l’umanità a venire
per cercare ciò che sta al di là di sé».
Aupetit ha pure evocato il legame fra
cultura e trascendenza: «Si può dav-
vero, per ignoranza o per ideologia,
separare la cultura e il culto? L’eti-
mologia stessa mostra il legame for-
te che esiste fra i due. Lo dico con for-
za: una cultura senza culto diventa
un’incultura».
«Come qualsiasi edificio, la Catte-
drale comprende una testata d’an-

IL FATTO

Il «grazie»
dell’assistente
ecclesiastico,

il vescovo di Tivoli
e di Palestrina

Parmeggiani per il
servizio prestato da
queste realtà laicali

In più di ottomila
persone provenienti

da tutta Italia hanno
preso parte all’evento

Se la fede parla al popolo
A Matera il XXVI Cammino nazionale delle Confraternite, che si conclude oggi
L’arcivescovo Caiazzo: un patrimonio religioso, culturale, e di grande devozione 
DOMENICO INFANTE
Matera

iù di 8mila persone in rappre-
sentanza di quel mondo di de-
vozione e senso del sacro che

sono le Confraternite in Italia si sono
dati appuntamento a Matera. In que-
sti giorni la città dei sassi ospita il XX-
VI Cammino nazionale delle Confra-
ternite. L’evento si è aperto questo ve-
nerdì con gli interventi, tra gli altri, del
presidente del Pontificio Consiglio del-
la cultura il cardinale Gianfranco Ra-
vasi, il vescovo di Tivoli e di Palestrina
e assistente ecclesiastico della Confe-
derazione delle Confraternite delle
diocesi d’Italia Mauro Parmeggiani. In-
troducendo i lavori di questa XXVI e-
dizione del Cammino nazionale delle
Confraternite - dal titolo «Gesù in per-
sona camminava con loro» - l’arcive-
scovo di Matera-Irsina Antonio Giu-
seppe Caiazzo ha voluto spiegare il
senso più profondo di questo appun-
tamento proprio in Basilicata dove
«devozione popolare», «patrimonio re-
ligioso e culturale» sono «molto radi-
cati». «Dalla terra di Lucania, da Ma-
tera Civitas Mariae, che non ha sem-
plicemente monumenti ma è tutto un
monumento – ha osservato il presule
di origini calabresi - da gustare più che
visitare - attraverso una numerosa e
storica presenza delle Confraternite,
parte l’annuncio per l’intera Chiesa i-
taliana: Cristo è la luce del mondo, la
Via, la Verità la Vita!».
Dal canto suo il vescovo Parmeggiani

P
ha rievocato il legame secolare di que-
ste associazioni con la storia della Pe-
nisola ricordando il valore di «pietà
popolare» che contraddistingue le
confraternite (grazie anche alla profi-
cua presenza di tanti giovani) dal Mez-
zogiorno d’Italia al Nord del Paese. Sul-
la stessa lunghezza d’onda la rifles-
sione del cardinale Ravasi: «Le Con-
fraternite devono continuare a testi-
moniare la loro identità di fraternità e
la loro capacità, attraverso il patrimo-

nio artistico che hanno, di educare al-
la bellezza». Una “tre giorni” quella di
Matera che ha visto la partecipazione
anche del presidente nazionale della
Confraternite delle Diocesi d’Italia
Francesco Antonetti e del sindaco del-
la città ospitante Raffaello De Ruggie-
ri. Ma in fondo la storia di queste as-
sociazioni laicali si è spesso intreccia-
ta con il vissuto di fede semplice di
molti cittadini dell’Italia pre-unitaria.
«Le Confraternite, come fenomeno

storico, sono posteriori al Concilio di
Trento – ha spiegato nella sua dotta
“lectio” il medievista monsignor Co-
simo Damiano Fonseca –. Fanno rife-
rimento al periodo medievale e in par-
te all’età moderna, soprattutto per
quanto riguarda i culti mariologici e al
mondo bizantino». E ha osservato lo
studioso: «Le più datate sono quelle
legate al culto dei morti e qui emerge
la ricchezza religiosa delle Confrater-
nite. Le maggiori in Basilicata si tro-
vano a Matera, Tursi, Lagonegro, Mar-
sico Nuovo e Potenza».
Momento “clou” della giornata di ieri
è stata la preghiera di adorazione in
Cattedrale, l’esibizione di alcuni cori
delle Confraternite in piazza Duomo
ed la sfilata dei Crociferi dell’Arcicon-
fraternita “Morte e Orazione di San Fi-
lippo Neri” di Lanciano.
Questa mattina, dalle 9 si darà il via al-
la tappa finale di questa edizione con
le Confraternite e i suoi 8mila parteci-
panti che percorreranno le vie della
città per giungere nello stadio XXI Set-
tembre “Franco Salerno” dove, alle 11,
sarà celebrata la Messa presieduta dal-
l’arcivescovo Caiazzo. «Se i bersaglieri
qualche giorno fa hanno testimoniato
per le vie della città la fede patriottica,
– ha spiegato il coordinatore dell’e-
vento e vicario episcopale per la Pa-
storale dell’arcidiocesi di Matera-Irsi-
na, monsignor Filippo Lombardi – le
Confraternite ci hanno raccontato in
questi giorni con le loro preghiere e i lo-
ro simboli la fede nel Signore Risorto».
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POCHI AMMESSI NELLA ZONA ANCORA TRA LE MACERIE

Messa nella Notre-Dame ferita
Aupetit: messaggio di speranza
DANIELE ZAPPALÀ
Parigi

iò che celebriamo con la
dedicazione quest’anno
è la ragione profonda per

la quale la Cattedrale di Notre-Dame
è stata edificata: manifestare lo slan-
cio dell’uomo verso Dio». L’ha ricor-
dato ieri pomeriggio con forza Mi-
chel Aupetit, arcivescovo di Parigi,
nell’omelia della prima Messa ecce-
zionale celebrata all’interno di No-
tre-Dame dopo il tragico rogo del 15
aprile. «Questa Cattedrale è nata dal-
la speranza cristiana che percepisce
ben al di là di una piccola vita perso-
nale centrata su di sé, per entrare in
un progetto magnifico al servizio di
tutti, proiettandosi ben al di là di u-
na sola generazione», ha proseguito
l’arcivescovo, con un casco bianco da
cantiere sul capo (tolto durante la li-
turgia eucaristica), come la trentina

C«

L’ANNUNCIO A CREMA

Cremonesi
beatificato
il 19 ottobre
MARCELLO PALMIERI
Crema

ue martiri. Pantaleone,
medico di Nicomedia,
ucciso sotto Dioclezia-

no: il patrono della città e della
diocesi di Crema. E Alfredo Cre-
monesi, missionario del Pime in
Birmania (oggi Myanmar), mor-
to sotto i colpi di un’arma da fuo-
co il 7 febbraio 1953: il primo
beato della Chiesa cremasca. Fe-
sta doppia, lunedì scorso, per la
più piccola diocesi lombarda:
durante la Messa in Cattedrale,
nella memoria del patrocinio di
san Pantaleone, il vescovo Da-
niele Gianotti ha annunciato la
data in cui verrà beatificato Cre-
monesi: il 19 ottobre, vigilia del-
la Giornata missionaria mon-
diale, nel Duomo di Crema pre-
sente il cardinale Angelo Becciu,
prefetto della Congregazione per
le cause dei santi. «Ora – ha det-
to il vescovo Daniele Gianotti –
dobbiamo promuovere «la co-
noscenza della figura di padre
Alfredo». Che nacque a Ripalta
Guerina, provincia di Cremona
e diocesi di Crema, il 16 maggio
1902, studiò nel Seminario per
le missioni estere di Milano, per
poi venire ucciso in odium fidei
durante il suo apostolato a Do-
noku (Myanmar). La causa di
beatificazione era iniziata nella
diocesi di Taungoo, per poi es-
sere trasferita a Crema dal mar-
zo 2004: ed è proprio qui che l’i-
ter ha ricevuto un nuovo impul-
so, anche grazie all’impegno di
don Giuseppe Pagliari («Che rin-
grazio ufficialmente e pubblica-
mente», ha detto Gianotti) nel
comitato costituito per seguire il
processo.
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L’ANNIVERSARIO

Cerignola, il ringraziamento per 200 anni di storia ecclesiale
CARMINE LADOGANA
Cerignola

l 14 giugno 1819 Ceri-
gnola, con la promul-
gazione della Bolla

pontificia di Pio VII Quam-
quam per nuperrimam, da
prelatura nullius – ovvero
porzione del popolo di Dio
affidata a un arciprete – di-
veniva diocesi guidata da
un vescovo e veniva unita
a quella di Ascoli Satriano.
Venerdì scorso, in Catte-
drale a Cerignola, a presie-
dere la celebrazione euca-
ristica per questo bicente-
nario, in qualità di legato
pontificio, è stato il cardi-
nale Angelo Amato, prefet-

to emerito della Congrega-
zione delle cause dei santi
e pugliese anche lui, origi-
nario di Molfetta.
Il vescovo ospitante, Luigi
Renna, nel suo saluto ini-
ziale ha voluto sottolinea-
re come Francesco con
l’invio di un suo legato ab-
bia «voluto manifestare il
suo amore» a questa Chie-
sa pugliese. Amato nell’o-
melia ha quindi ricordato
che «la diocesi è una fami-
glia unita dalla carità ed è
sorgente di carità verso tut-
ti». E nella diocesi «il fede-
le viene accolto nella Chie-
sa, viene istruito dalla Pa-
rola di Dio, viene irrobu-
stito dai sacramenti, viene

confortato dal perdono e
viene guidato dalla verità
del Vangelo nella sua esi-
stenza quotidiana».
Alla liturgia erano presen-
ti, tra gli altri, l’arcivescovo
di Foggia-Bovino Vincenzo
Pelvi, l’emerito di Cerigno-
la-Ascoli Satriano Felice di
Molfetta, il vescovo di An-
dria Luigi Mansi – origina-
rio di Cerignola – oltre al
clero diocesano, ai religio-
si, le religiose e i rappre-
sentanti dell’associazioni-
smo cattolico locale. 
Prima della Messa il cardi-
nale Amato ha visitato
presso Borgo Tretitoli il
centro diocesano per la cu-
ra e lo sviluppo umano in-

tegrale della persona im-
migrata, intitolato a santa
Giuseppina Bakhita. La
struttura è un’opera-segno,
sorta alla conclusione del
giubileo della misericordia
indetto da papa Francesco
e realizzata con fondi pro-
venienti dall’8xmille oltre
al contributo della comu-
nità diocesana. Il porpora-
to ha incontrato gli ospiti,
le suore Figlie della Carità
che lì operano e si è intrat-
tenuto anche con i volon-
tari della Casa della carità
che distribuiscono gior-
nalmente i pasti a poveri e
immigrati. Ha quindi volu-
to sostare in preghiera sul-
la tomba del sacerdote ce-

rignolese e oggi venerabi-
le Antonio Palladino (1881-
1926), «colto, e dinamica-
mente creativo nelle sue
molteplici iniziative pasto-
rali» ha detto Amato.
Il bicentenario che si è ce-
lebrato è stato preceduto
dall’indizione di un anno
giubilare, apertosi in oc-
casione della Messa cri-
smale e che si concluderà
nella prossima festa di
Cristo Re dell’Universo, il
24 novembre. Nei giorni
scorsi si sono tenute in
città, al Teatro Mercadan-
te, due giornate di studio
su duecento anni di vita
ecclesiale locale.
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NEL SEMINARIO DI FAENZA

Romagna, diocesi
celebrano insieme
festa delle vocazioni
QUINTO CAPPELLI 
Faenza

e diocesi della Romagna celebrano oggi a
«Festa del discernimento vocazionale» per
i giovani del corso di propedeutica ospiti

del Seminario di Faenza. Alle 19.30 saranno ce-
lebrati i Vespri, guidati dal vescovo di Faenza-
Modigliana, Mario Toso, che per l’occasione am-
metterà al diaconato e al presbiterato due giovani
della sua diocesi: Luca Ghirotti della parrocchia
di Pieve Corleto, che ha scoperto la vocazione
durante la Gmg di Madrid del 2011, e Matteo Ba-
bini della parrocchia di Russi, che ha scelto di
«dedicarsi a tempo pieno al Signore», durante gli
studi universitari di Scienze internazionali e di-
plomatiche a Forlì. Dopo i Vespri, ci sarà una ce-
na comunitaria e uno "spettacolo-narrazione"
anche per immagini sulla vita degli studenti di
propedeutica durante l’Anno accademico che si
conclude. A Faenza seguono il biennio di pro-
pedeutica, che per l’occasione celebra il decen-
nale di apertura, 9 giovani tra i 19 e i 26 anni del-
le diocesi romagnole: Faenza-Modigliana, Imo-
la, Ravenna-Cervia, Forlì-Bertinoro, Cesena-Sar-
sina, San Marino-Montefeltro e dal prossimo set-
tembre anche Ferrara-Comacchio. All’incontro
parteciperanno da tutta la Romagna 500 perso-
ne, fra cui famigliari, parroci e amici dei prope-
deuti. «Durante i due anni di propedeutica alla
teologia – spiega il rettore del Seminario e vica-
rio generale della diocesi di Faenza-Modigliana,
don Michele Morandi – i giovani hanno due o-
biettivi fondamentali: il discernimento vocazio-
nale e la crescita umana e di fede». Quali difficoltà
incontrano? «Il contesto culturale attuale non fa-
vorisce in generale l’esperienza di fede – rispon-
de don Morandi –. Quindi noi educatori (oltre al
rettore, il vice 35enne don Mattia Gallegati, il pa-
dre spirituale di Imola don Ottorino Rizzi e le fi-
gure esterne dello psicologo e pedagogista) ab-
biamo il compito di costruire uomini di fede, al-
l’interno della quale fare la scelta vocazionale».
Il 90% prosegue per la teologia a Bologna. Du-
rante l’anno questi giovani sono impegnati in tre
compiti: lavoro al mattino (mezza giornata) in
vari settori, dall’agricoltura all’impiego parte ti-
me, scelto a livello personale in base alle neces-
sità di crescita del singolo; preghiera e forma-
zione integrale; affido a una famiglia della città
per un’esperienza familiare e affettiva. 
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Ieri la celebrazione
per la creazione
della diocesi
pugliese che fu unita
ad Ascoli Satriano
Il cardinale Amato
inviato come
legato pontificio
Il vescovo Renna:
«Segno dell’amore
di Francesco per
questa Chiesa»

Codex e Settimana
Santa bizantina

in un libro di Renzo

Domani alle 17, nella Sala Rossa di Palazzo S. Bernardino a Corigliano
Rossano, sarà presentato il nuovo libro del vescovo di Mileto-Nico-
tera-Tropea Luigi Renzo, dal titolo «Codex Pupureus Rossanensis e
Settimana Santa Bizantina», edito dalla Libreria editrice vaticana. Lo
studio approfondisce il collegamento esistente tra il Codex e le ico-
nografie della Settimana Santa bizantina, attraverso un attento esa-

me delle miniature presenti. Il volume è arricchito dalla presentazio-
ne del cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consi-
glio della cultura e da una riflessione introduttiva di Bruno Forte, ar-
civescovo di Chiesti-Vasto. Alla presentazione interverranno con l’au-
tore, tra gli altri l’arcivescovo di Rossano-Cariati, Giuseppe Satriano
e l’eparca di Lungro Donato Oliverio. (Antonio Capano)


